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ATTTUFFICIALI 
ITALIA E VITTORIO EMANUELE 

IL DITTATOIIE DELL' ITALIA MUHIDIONALE) 

— 16 settembre — Visio clic gli scavi ili Pom­
[poi sono miseramente abbandonali da più mesi , 

'OD dolore del mondo studioso, e con danno del­
le popolazioni cirroslonti; 

Considerando che la nostra rivoluzione deve 
essere veramente Italiana, cioè degna della pa­
ino delle arti e degli bludii , abbracciare in una 
lo gloriose memorie auliche e moderne, fecondan­
dole lulle: 

Agli scavi di Pompei, proprietà nazionale, sono 
consuciuti 5000 scudi annui , ed i lavori debbono 
essere immediatamente ripresi. 

— 10 settembre. — È istituita in Napoli una 
Commissione incaricala di presentare una propo­
rla, tendente a distinguere i luoghi di cnslodia 
la quelli di pena, e ad ellelloare in questi ultimi 
il si«lema penitenziale, pioponendo pure un re­
golamento corrispondente. 

La detta Commissione sarà composta clc'signori 
procuratore gineiale sostituto Giovanni de Nar­
dis, Giuseppe Vacca, Leopoldo Tarantini , Giulio 
Leandro, Francesco Arabia e Francesco Giura. 

È parimenti isliluila una Commissione in cia­
scuna piovincia ineaiieala di riferire: 

1* sulle condizioni igieniche delle prigioni: 
2" sul trattamento concesso a'detenuti, con­

«iderali nella loro condizione di euslodili o con­
dannali; 

3° sui miglioramenti che immedialamenle 
[potrebbero ari ecarsi; 

4° sulle limitazioni e condonazioni delle pe­
ne, che per regola generale u per particolari con­
siderazioni potessero essere accordale. 

La della Commissione per Napoli sarà quella 
Igià nominala dal mini«ln> dei lavori pubblici; per 
le provincie sarà nominala dal municipio che si 
prova nel capoluogo della provincia. 

— 19 seti. — Volendo cancellare Inell'Italia 
fnieridionale ogni segno che ricordi fatti incivili e 
jdi ingrat i tudine cittadina; 

Convinto che i popoli non si elevano a liberlà 

{ion memorie che perpetuano in mezzo a loro le 
naie opere della liiaunnle: 

1 privilegi aeciu''ali al comune di Pizzo ed ai 
l imal i cittadini dello stesso comune con decreto 
l ea le del 18otlohre 1815 sono aboliti. Ogni mo­
ftumcnlo che ricordi colesti privilegi sarà abbal­

l o . 

— Il signor Vincenzo de Tommasi, nominato 
governatore della provincia di Chicli, è chiamalo 
al posto di consigliere della Corte dei conti in 
Napoli. 

Il signor Clemente de Cesaris, nominato gover­
natore nella provincia di Aquila , è chiamalo alla 
medesima carica nella pruvineia di Glieli. 

Il signor Fedeiieo Papa è nominalo governalo­
re della provincia di Aquila. 

— 17 seti. Il marchese signor Luigi Dragonelti 
è nominalo soprabiti udente generale degli archi­
vii , in luogo del marchese signor Angelo Granilo 
principe di Belmonte, < li'è messo al ritiro. 

La direzione del Grande Archivio di Napoli, 
riunita col decrclo ile' 10 dicembre 1S20 alla so­
praintendenza generale degli archivi!, è ripristi­
nala. 

Il signor Francesco Lallari di Fusraldo è nomi­
nalo direttore del Grande Archivio di Napoli. 

—1!) seti. Il signor Biagio Miraglia è nominalo 
direttore del Giornali; Officiala di Napoli, in luo­
go del sigimi Filippo Serugli, messo al ritiro, il 
quale liquiderà la pensione di giustizia. 

COMANDO DELLA GUARDIA NAZIONALE 
DELLA PROVINCIA DI NAPOLI. 

Napoli id sell. 1800. 
Ari. I. Il signor Cenciaie Ditialorc ha appro­

vato che per ora la divisa della Guardia Nazionale 
non subisca alcuna modifica, e soltanto quando 
sarà consumata, e si creda necessaria una unifor­
mità troppo minutamente regolare, allora sarà an­
che in questo parificala l'Italia. 

Il kepi sarà adorno dello stemma di Savoia fra 
le bandiere, a seconda il modello; e poiché la 
stagione estiva non ha obbligalo i componenti la 
Guardia Nazionale a munirsi di cappono, così que­
sl'ultimo può l'arsi secondo il modello piemon­
tese. 

Essendo la spesa della goliera cosa di lieve 
momento , questa sarà sostituita dalla ciarpa tur­
china. 

Art 2. La Guardia Nazionale a cavallo , cloven 
do mutare la divisa, vestirà la tunica coita della 
cavalleria piemontese, e lutto il resto del vestia­
rio come la Guardia Nazionale del Piemonte. 

Il kepi per ora saia il medesimo della Guardia 
Nazionale a piedi col numero dello squadrone. 

La bordatura , i linimenti e le gualdrappe sa­
ranno come quelli degli ulh'ziali supeiiori della 
Guardia Nazionale in Piemonte. 

/( comandanti! (/onerale 
MAHIANO D ATALA. 

CRONACA NAPOLETANA 
ITALIA E VITTOIUO EMMANUELE 
IL D1TTATDIIE DELL

- ITALIA MEIIIDIOA'ALI? 

Egregi eillndini. 
Ln guerra allunle, , fallii eon sole, braccia 

di popolo , ò la sola veiiiineiile nazionale e 
clic possa darei la patria. Le battaglie no­
stre sono ìillretlnnlo stazioni della irinrcin 
alle Alpi, sulle cui velie soliamo noi ci fer­
meremo. 

Ben lo sentile voi, egregi Veneziani, che 
qui vi proponete di raccogliere mezzi alla 
guerrti, e bandirne con un giornale,Il Cor­
riere di Venezia, bile grido, che chiami l'I­
talia lulla a combattere sulle Venete terre 
Io vi lodo del palriollico proposilo, e vi 
conforto nell'opera che varrà a rendere più 
piena e pronta la vittoria di lutti. 

Vi autorizzo quindi, anche in iscrillo, co­
me ieri a voce, a costituirvi in Commissions 
patriottica Veneziana, all'oggetto di racco­
gliere sussidii di ogni sorla in quesla meri­
dionale parlo d'Italia, a vantaggio della 
guerra insurrezionale, che sliam facendo 
per la liberazione comune. Non ho bisogno 
di far controllare l'opera vostra per mezzo 
di uomini di mia fiducia : lali appunto voi 
siele , e degnissimi della impresa e del no­
me illustre che metteste a voslro capo. 

Per cerio Irovcrelc qui carila cittadina 
pari alla vostra. 

Agli emiqratl Fcneti. n dittatore 
G. GARIBALDI. 

Ai cittadini napoletani. 
Essendo stalo inviato dal Generale Dilla­

lore nella provincia di Avellino, per curare 
i feriti di Ariano e Monlemilello, ne rilor­
no coli'animo conlrisliilo dalla vista dello 
squallore in cui giacciono colà tante fami­
glie. 

Egli è perciò che mi rivolgo a voi gene­
rosi e nobili cilladini. affinchè vogliate con 
offerte soccorrere qttcgl' infelici vostri con­
cittadini, che, a sì caro prezzo ban pagato 
le attuali voslre allegrezze. 

Napoli 18 settembre 1860. 
Dal palazzo della Foresteria. 

I H . WOLFE. 
Medico Chirurgo 

Dello St lo Maggiore Generale. 
Il signor Angelo Gustimi), cassiere di que­

slo Comune è incaricato dal Municipio di 
ricevere le offerte, per Irasmeilerle ad una 
Commissione a tal uopo creala. 

BASTIMENTI DELLA SQUADJU NAPOLITAIVA. 

Fasce Ili. 
Vascello Vesuvio ­ Vascello ad elica Re 

Galantuomo ex­Monarca. 
Fregala ad elica Garibaldi ex Borbone­. 

Fregala ad elica Italia ex Farnese pros­
sima a vararsi _ Fregala Regina — Frega­
la Caracciolo ex­Amalia ­ Fregata Isabella 
(bugno di /orzati)­ Cervella Cristina a 
vele — Cervella Zefflro ­ Brigantino Gene­
roso _ Brigantino Intrepido —Brigantino 
Principe Carlo. 

— Fregale a vapore a ruote — Roggie­
ro — Guiscardo — Tancredi ■­ Roberto — 
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Ercole — Archimede — Sannita — Fiera­
mosca — Tukery ex­Veloce — Fri! minati le. 

—■ Corvette a vapore a fittole. — Strom­
boli — Miseno — FefdiftWllo H (da tibal­
lezzoni ) . 

— Brigantini a vapore u mole. — Sire­
na — Aquila. 

— Brigantini a vapore a ruote. — Pelo­
ro — Principessa Clotilde ( ex­Maria Te­
resa ). 

— Golelle a vapore a ruote. — Rondine 
— Antilope. 

— Bombardiere n° 1, e n° 2, e varie can­
noniere. 

BASTIMENTI RIMASTI IN GAETA­. 
— Fregala a vela. — Partcnope. 
— Brigantini a vapore a ruolo — Saet­

ta — Messaggiero ■— Delfino. 

­ feii alle 10 un uomo vestito alla garibaldi­
na è entralo nella chiesa di Monscrrato a Porto. 
Quivi sull'altare maggiore slava celebrando il sa­
cerdote, quando lo pseudo garibaldino con modi 
scompo­li è asceso sulla predella minacciando il 
prete e dicendo cose scomposte. I popolani for­
malizzati hanno fallo ricorso alla Guardia Naziona­
le, la quale si è impadronita di quest'uomo Unto­
si pazzo, e che s'è moverlo essere uno birfo del­
l'antica polizia. 

— La mattina del 20 alle 11 il padre Giovanni 
Pantaleo ha predicalo nella monumentale chiesa 
di Santa Maria la Nuova. 

— Ieri si sono falle le esequie d'un tenente 
dello Slato Maggiore dell'esercito di Garibaldi. 
Un numeroso seguilo di Guardie Nazionali e di 
Garibaldini hanno accompagnato decorosamente 
fino al Camposanto la salma di quel prode, che si 
addormentava nel Signore lungi da'materni ocelli 
e dal letto natio. 

Egli si nomava Luigi Cairoli, uno de cinque It­
ali della nobilissima donna Adelaide Cairoti che 
offrivali all' Eroe Italiano pel riscallo della patria 
comune. Di questi egregi giovani uno è capitano 
e si chiama Benedetto, e s'ebbe una gamba spez­
zata da una palla a Palermo; altro fu ucciso a 
Varese ; un altro è colonnello , e un altro che si 
chiama Angelo è semplice gregario. 

— Il Paese smentisce nel modo più assoluto la 
presenza di Mazzini in Napoli. 

PROVINCIE 
S A N T A M A R I A 

OllDINE DEL GI0UHO 

19 settembre 1860. 
Al servizio degli avamposti, contro i ba­

luardi borbonici , ho ripreso il comando 
de' Cacciatori dell' Etna ; e voi soldati della 
patria, che primi inalzaste la bandiera del 
vero risorgimento Italiano, avele occupato 
non solo le posizioni, ma ricaccialo fin den­
tro le mura del loro covile le orde del de­
spota. 

Il 2°ballagliene La­Porta condotto stama­
ne sotto gli occhi miei col massimo valore 
dal proprio comandante e dal maggiore Mi­
scelili, caricando per ben due volle alla bi­
ionelta il nemico, che slendevasi di fronte 
e di lìatieo alla strada consolare , in meno 
di un quarto d'ora, lo respinse dalle posi­
zioni occupale nei boschi e nella stazione 
della ferrovia Un sotto le, bocche della pro­
pria artiglieria. Oggi pai , tuttoché fatica­
to, s'inoltrò nuovamente con due compa­
gnie del battaglione Corrao verso il campo 
esterno dì Capua, e fulminò la cavalleria e 
i cacciatori lino ai ripetuti ordini di ritirata. 

il ì* battaglione Corrao comandato dal 
maggiore Trasselli, che lasciai io stesso in 
Sostégno de'cannoni, e ch'era esposto più 
ài ogni altro alla mitraglia de'fofti, protesse 
aèlo, fino al completo, la ritirala del batta­
glione La Porla, con tal ordine e sangue 
freddo da meritare l'elogio di soldati pro­
vetti al pari de'loro compagni di patriotti­
smo e di guerra. 

Godo ancora ncll'accennare in quest'or­
dine del giorno la bravura del colonnello 
Corrao, spiegata il giorno 11 , che con una 
sola compagnia del suo reggimento sosten­
ne l'ardire d'altra compagnia de' noslri che 
erasi spinta contro gli avamposti del nemi­
co, e seppe ricacciare entro Capua la fante­
ria e cavalleria regia che avanzavasi. 

Oggi poi con due sole compagnie, quarta 
e quinta,il medesimo comandante, sostenne 
con ammirabile fermezza contro gli assalii 
della cavalleria e della linea regia.a dueren­
tocinquanla melri dall'artiglieria nemica la 
posizione, della La Calcila che trovasi alla 
estrema destra. 

Con questi soldati _il combattere non è 
fatica, ma una gioia. È solo dolore il veder­
si costretti ancora a rivolgere le armi contro 
soldati italiani;—ma ciò terminerà fra breve, 
e siamo lieti dall'idea di poter fra non guari 
spingere le anni d'Italia riunite ne'eampi 
del Veneto contro l'invasore straniero. Vita 
l'Italia una, viva Vittorio Emmanuele, vi­
va il dittatore Garibaldi. 

Firm. ­ LA MAS*. 

— La signora Matilde Ressi di Roceabaseerana 
(Principato Ulteriore) era ritenuta nel carcere di 
Santa Maria per accusa di omicidio. 

Il dì 1. maggio di questo anno fu la sua casa di 
notte aggredila da un Costanzo di Majo evaso 
dalle galere, reo di molli orrecidii, e capo di altri 
predoni, il quale le uccise il marito, e lei trasci­
nò seco m campagna Ira balze e monti. Giurò da 
quel punto di vendicare il marito e il rapitole o­
noie, e ne altere l'occasione piop zia per ben tre 
mesi che fu tenuta da quell'infame sequestrata 
La notte del 28 luglio il di M.IJO H11''1'1 la ^a co­
mitiva in \arii luoghi per unirsi ai reazionari!, ri­
manendosi egli ad assistere la sig. Rossi che s'era 
infìnta ammalata; ed (dia all'alba del dì seguente 
armatasi d' una carabina, d' un colpo i' uccise e 
corse a picsentarsi alle autorità d'Avellino. 

Queste cose espoMe in uri memoriale furon note 
al Dittatore, il quale tosto rescnsso: « fatela ri­' 
« mettere subito in libertà, e t ingraziatela in nome 
« della moiaiilà pubblico ». 

Poco dopo, trovandosi il Dittatore nella Stazio­
ne delia Ieri evia di Caserta col suo sialo maggio­
re, ecco si presenta una giovane donna vestila a 
bruno, alla della persona, di occhi e capelli neri, 
bella e severa di aspeilo. lira Manille Rossi che 
veniva a ringraziarlo. Egli la lece salire nel suo 
vagone e, sedere al proprio fhoco intìno a Can­
celli dove tarmila, proseguendo il suo viaggio 
per la \olta di Napoli. t.Giorn. O/Jic.) 

SORA 
— 11 Settembre I860. Il Distretto di Soia tro­

vasi tuttavia in uno stalo ilei tutto e cezionale per 
le forze regie che si ha di fronte e che impedisco­
no qualunque coi rispondenza con la capitale, e 
per i papabili alle spalle — N»n ostante ciò, mer­
cè la coopcrazione degli einissarii signori Filippo 
Giordano, Euri­o Capocci e Camillo Jacovelli si 
aveva nel giurilo si Ile andante on Governo prov­
visorio in nome di VIITORIO EMMAKIELK Re d'Ita­
lia e lino all' arrivo dal DilUilom Gaiitialdi, pre­
veduto dal Commissario civile e politico del Comi­
lato cenliale dell'ordine di Napoli,avvocato signor 
Lorenzo Jarovi Ili, assillilo dal Segretario signor 
Oscar Capocci. 

La Guardia Nazionale ed immensa calca di po­
polo accoglievano lale annunzio con clamoroso 

grida di 8iubilo — Viva l'urtila Italiana — Vin 
Vittorio E«imsnuelf Re d'Italia — Viva il Dittai» 
flS G. Garibaldi, ed il Commissario suddetto orrin 
$Wt e popolo e guardia nationals con calde pi­
Mrte relative al cangiamento operato, infervorando 
tulli a cooperarsi pel bene della patrie. 

Mercè di espressi spedili in tuli' i Circondarti 
per cura del Sotto Intendente signor Coluccl mem­
bro del Gomitalo, lo stesso giubilo trovava eco l'in­
domani in tutte le comuni ove si ripeteva 11 tripu­
dio, precipuamente sul Capoluogo, Arpino, Arce, 
Alina e Picmivo, ove al Canto del Tedewn, sì 
aggiungevano largizioni ai poveri, spari, lumini­
ne ed ogni altra maniera di sollazzi. 

— Ieri I' altro alle quattro e mezzo del mattino 
l'Eroe di Varese si portava sulle rive del Volturno 
accompagnalo dal suo Slato Maggiore. Su questa 
riva erano i valorosi suoi soldati , su quella i re­
gii. Verso le 9 a. m. s'impegnò il fuoco. La fuci­
leria durava da un pezzo iniruttuosa non polen­
dosi guadare il (lume. Molti regit cadevano, e po­
chi de'uoslri. Garibaldi, in luogo eminente domi­
nando le operazioni , fu segno a qualche granala 
del nemico, ed una ne vide cadere molto vicina» 
lui con la massima indifferenza, e volgendosi a 
Medici sorridendo disse: Fedi, vedi, me ne stan­
no appuntando un'altra. 

PESCARA 
— La fortezza di l'escara è siala ceduta da'sol­

dali regii che l'occupavano. 

NOTIZIE ITALIANE 
SICILIA 

MESSMA 
— Ci si assicura che i soldati della fortezza di 

Messina no siano usali gridando Viva l'Italia, vi­
va Fillorio Emanuele. La popolazione, sbalordi­
ta, gli avrebbe latti andare per la città, nella qua­
le, colto il destro , avrebbero , gridando Viva 
FrancescoII, morte a Garibaldi, commesso sac­
cheggi, uccisioni e rapine. Questo fallo aggiungo 
una nuovi onta alle laute di cui i soldati del Re si 
son voluti coprire M.i la colpa di questa come 
delle altre ricade sul governo perfido e corruttori) 
che gli aveva da cosi lungo tempo sedotti. 

{Nazionale) 

— Si aspetta la capitolazione di Augusta. 
TOK1MO 

— Scrivono da Torino alla Lombardia del 13, 
Credo potervi assicurare che finora non arrivò 

nessuna Nola, né dispaccio.né proiesla di nessu­
na Potenza per gli affari delle Marche. 

Popoli e Valerio, commissari regi slraordinari, 
il primo per le Marche, il secondo per l'Umbria, 
sono partili per la loro destinazione. 

— La Gazz. di Torino ha queste notizie le quali 
spiegherebbero l'ingresso dei nostri soldati nelle 
Marche : 

Ci viene riferito che il conte della Minerva non 
sia stalo ricevuto dalla Corte di Roma. Alle no­
stre rimostranze si risponderebbe in tal guisi 
coll'insullo e collo sprezzo. 

Ci si aggiunge che il Papa, lungi dall'adottare 
consigli di conciliazione e di prudenza, sta pei 
iscaghare contro di noi la scomunica mai/giore. 

Alla (iiù caparbia ostinazione si vuole aggiunge­
re il ridicolo. 

Cosi, come fu sempre suo siile, il Papa mesco­
la alle cose della politica le sacre, e abusa della 
sua autorità religiosa per interessi mondani. 

La coscienza pubblica e la civillà d'Europa ren­
deranno la debita giuslizia a codeste impronli­
tmlini. 

VENEZIA 
— Circola nel Veneto il seguente proclama: 

Veneziani I 
È tempo,o t'oncitladmi.di pensare a fari» finii» 

per sempre con questi padroni venuti da Vienna. 
Venezia appartiene all'Italia e non puòesser schia­
va all'Austria. 

Popolo di Venezia, preparali ad essere libero ; 
preparati ad accogliere degnamente l'eroe che or 
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ora ha rovesciato il più stupido, il più crudele go­
verno d'Italia, fra poco verrà fra noi per mare e 
per terra coi suoi terribili soldati l'eroico Garibal­
di, il leale precursore del magnanimo Vittorio 
Emanuele re d'Italia. 

Bando affatto a pensieri frivoli ed a feste: chi 
frequenta i teatri non è Italiano; citi Si diletta del­
le musiche tedesche non è Italiano, chi siede a 
mensa od ai caffè col soldato austriaco non è Ita­
liano; chi non pensa e non opera per l'Italia non 
è Italiano, è traditore della patria. 

Ricchi, scuotetevi dall'ignavia,scacciale dal vo­
stro animo la grettezza, e dal cuore la paura:soc-
correte la patria vostra. 

Chi non è buono patriota e coraggioso Italiano 
oggi, non avrà onore nel giorno della liberazione, 
sarà vituperalo da tutta la città. 

Coraggio, o cittadini, il giorno è vicino della 
nostra redenzione. I nostri dominatori tremano 
dallo spavento, le loro mani male stringono le ar­
mi satellizie, dell'oppressore di dieci popoli. 

Offriamo amistà ai fratelli Ungheresi, agli Slavi, 
ai Rumeni, prepariamo le, armi contro gli Ansim­
ai. Quando manchi un fucile,un'asta di legno sor­
montala da pania di ferro vale quanto una baio­
netta; le bacinelle italiane sono invincibili. 

Chi serve lo straniero contro la patria non trovi 
da noi pietà né adesso uè mai. 

Coraggio, o cittadini, uniamoci lutti nel delibe­
ralo pensiero di scacciare per sempre quesli ma­
ledetti stranieri, avidi d'oro e di sangue, nemici 
della giustizia e di Dio. 

Veneziani, ricordatevi di Vittore Pisani, l'incli­
to salvatore di Venczinjricordatevi di Daniele Ma­
nin,il forte difensore di questa tradita regina del­
l'Adriatico. Manin chiamò gli Italiani tutti a con­
cordia, a libertà, a unità, a indipendenza in nome 
di Vittorio Emmanuelejnell'ora vicina della riscos­
sa in questo nome glorioso sorgeremo lutti come 
uà sol uomo e la vittoria sarà nostra. — Venezia, 
8 sellcmbie I860. 

ROMA 
— Si legge nel Monileur de l'Armée: 
Le Iruppe francesi a Roma e a Civitavecchia ri­

prendono la denominazione di Divisione d'occu­
pazione d'ìlalia. 

Questa divisione è composta così: 
Il generale eonte di Goyon, comandante: 
la brigala. — Generale de Noue: 
25° reggimento d'infanteria.— Colonnello 

Floyd. 
40° reggimento d'infanteria.— Colonnello 

Peyssard. 
20° battaglione di cacciatori a piedi. — Co­

mandante Lepage des Longehainps. 
2a brigata. — Generale Ridouel. 
7° reggimento d'infanteria. — Colonnello de 

Maussion 
62° reggimento d'infanteria. — Colonnello 

Aymard. 
CAVALLERIA. — Mezzo squadrone del 4° reggi­

mento usseri. 
Aivj * ^ _ j(. — 4a e là batteria del 16° reggi­

menti) ifflfhiglieria a cavallo ; 4» compagnia del 
4° squadrone del treno d'artiglieria ; 4» compa­
gnia artefici d'artiglieria 

GEMO. — 3» compagnia del 2° battaglione del 
2° reggimento del genio. 

Il 7° rcgsjiiiienlo d'infanteria, il mezzo squadro­
ne usseri e la 7a batteria del Iti0 reggimento di 
artiglieria debbono imbarcarsi oggi 13, a Tolone, 
per Civitavecchia. 

— Alle notizie relative a Lamoricière recate dal 
dispaccio di Teramo da noi pubblicato, il Paeaa 
aggiunge le seguenti circostanze che noi non sia­
mo in grado di guarentire. 

«Cuti dispaccio uffiziale giunto ieri si seppe 
che il gran sagrestano, il rinnegato Lamoricière 
era gravemente ferilo. Altra notizia giunta stama­
ne fa nolo che egli sia mono in seguito ad un 
colpo di lancia bene assestalo.i 

— Firenze 13 nell. Il card. De Angelis orga­
nizza un briganlaggio all'uso del 1831 e 1849. 
Montagnoli armali, con fascia bianco-gialla, capi-
lauali dal vaudese Saviguy, aiutante di campo di 
Lamoricière, opereranno, se ne è dato loro lem-
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pò, delle guerriglie su li Appennini,rubando, uc­
cidendo al grido di V. Pio IX, morte a Garibal­
di ed a Vittorio Emmanuele. Il numero di 1200, 
divisi in 8 compagnie guidale dai piò noti briganti 
del paese formerebbe il più saldo,il più esempla­
re puntello del potere temporale. Ciò non ha bi­
sogno di commenti. (Telegrafo) 

NOTIZIE ESTERE 

GRAN-BRETAGNA 
LONDRA 

— Si ha da Londra il IO settembre : 
« Il soggiorno dello Regina a Coburgo sarà pro­

babilmente di 9 a 10 giorni. Essa conserverà l'in­
cognito, trattandosi di una visda in piena intimi­
tà — Rilornardo in Inghilterra S. M. passerà due 
giorni a Coblenlz col piincipe reggente e la prin­
cipessa di Russia, e allretlanli a Biusselle col re 
dei Belgi Lord John Russell accompagnerà la 
Regina come segretario di Slato. 

— Una corrispondenza da Londra aWIndépen-
dance beige parla di una dimostrazione di simpa­
tia data al figlio minore di Garibaldi in occasione 
della grande ri visi n di volonturii che ebbe lungo 
nel parco di Kiwwsley, residenza di loid Derby. 
Notiamo di passaggio che in quel giorno, olire i 
molli invitati che avevano ncevuto ospitalità nel 
castello di lord Derby , non m«no di undicimila 
volonlarii furono provveduti di viveri dalla magni­
fica ospitalità del capo dei conservatori inglesi. 

« Ho dimenticalo di dirvi che il figlio di 
« Garibaldi, il quali: riceve educazione in un (sii— 
e luto di Liverpool, si trovava fra gli spettatori. La 
« conlessa di Derby essendone siala informala, lo 
« invitò a recarsi nella tribuna che essa occupava 
(t e gli strinse la mano in modo mollo cortese. Il 
e giovane Garibaldi, che ha tredici o quattordici 
n anni, fu uno dei favoriti del pubblico in quella 
e festa militare. » 

AUSTRIA 
VIENNA 

—- A Vienna si vuol sapere ( secondo un c'ar­
ieggio della Gazzetta d'Augusta ) che la Francia 
si obbligò con formale promessa a difendere colle 
sue truppe il Piemonte e la Lombardia, nel caso 
che irrompendo la guerra Ira l'Austria e il regno 
dell'Alta Italia, una straniera Potenza s'intromet­
tesse in aiulo della prima. 

— Secondo ì'Julograf. Corresp., il signor Duca 
di Modena, dopo il suo ritorno da Ebenzweirr 
che deve aver luogo quanto prima, parlila per l'I­
talia, a fin d'ispezionare le truppe modenesi. 

—A Vienna si studia di nuocere all'Italia, se non 
con gli artigli dell'aquila, almanco con le astuzie 
della volpe. Là si pensa più che a Paiigi alla can­
didatura del Principe Murai al trono delle Due Si­
cilie; e vi si sparge la voce che I' Austria appro­
verebbe que.sla soluzione. Ciò, dice il Progrès, 
farebbe s) l'Auslria, ma solo per bui lare la Fran­
cia. A Vienna non si mira che ad intricare indis­
solubilmente le (ila, e nunlare la nostra Unità, a 
dividerci d'opinioni più che non siamo, alibi di 
potere esseie invocala dall' Europa a comporre i 
nostri dissidii.— Siamo avvisali I 

TURCHIA 
COSTANTINOPOLI 

— Marsiglia, 12 suitcmbre. — Leitere di Co­
stantinopoli del 8 annunziano che l'arrivo dei pri­
gionieri di Damasco ha iriiiam il popolaccio e i 
soldati. Non periamo gli iimbasciadoii delle po­
tenze hanno felicitato il sultano su questa inizia­
tiva di giustizia. Il marchese di Lavatene ha chie­
sto che la repressione fosse completa nel Libano. 

Il gran-visir non era giunti) ancora ; egli vuole 
andare in persona a visitar la Rosuia e calmare 
P agitazione. 

Sul riliulo dell'Inghilterra ili garantire un in)-
preslito, è stato stabilito d'inviare un ministro a 
Londra per trovar danaro. ( Siècle. ) 

RASSEGNA DI GIORNALI 

L'ARTICOLO DEL CONSTITUTIORKEL E COHMEKTO 
DELL'OPIHIOUE, 

— Ecco l'articolo del Consft'fuHonnef, firmato 
dal signor Grandguillol, di cui tanto si è occupato 
il giornalismo: 

Da qualche giorno, le corrispondenze d'Italia e 
il linguaggio dei giornali piemontesi facevano pre1-
senlire un contegno tulio nuovo e interamente 
inaspettato della Sardegna nelle cose della Peni­
sola. Si annunziava ohe il governo di re Vittorio 
Emanuele, non volendo abbandonare Ira le mani 
di Garibaldi la direzione del movimento italiano, 
era per seguirlo a Napoli affine di governare l'a­
zione di lui, e per entrargli dinanzi negli Stali Ro­
mani affine di prevenire il suo allacci). 

Il pretesto di codesta strana politica era dunque 
di mettere il freno alla rivoluzione e d'impedite 
che la causa dell'indipenden/a italiana corresse 
due grandi pericoli: un aitai-co conlio Roma, che 
è protetta dalla spada della Francia, e un'aggres­
sione conno Venezia , che potrebbe forse ricon­
durre l'Austria in Lombardia. 

Nell'ora in cui scriviamo, questa partila è pro­
babilmente già impegnala. Un'insurrezione è scop­
piala nelle Marche. Il nome di Vittorio Emanuele 
echeggia quale un grido a raccolta L'esercito 
sardo è in movimento ; bisogni) aspettarsi da un 
istante all'altro un atto d'intervento Piemontese 
nel territorio pmlificin. 

Noi vediamo con dolore il governo del re en­
trare in una via dov'egli non potrebbe incontrare 
che pericoli. Questa aggressione, se ella avviene, 
lo separerà inconleslabiluienle dalla politica im­
periale: la Francia, che prolegge l'autorità del 
Papa a Roma, non può che liprovare Icnlaiivi dei 
quali palese scopo si ò quello di detronizzarlo per 
via d'un concorso armalo fumilo alla insurrezione 
nelle Provincie i isino ad oia limaste fedeli. 

In questa politica dunque d'avventura, alla qua­
le lo spingano eccitamenti stranieri, che poi non 
lo appoggerebbero, il Piemonte sarebbe sicuro di 
rimanere isolato. Non già col fasore della rivolta egli 
potrebbe infrenare la rivoluzione; ei non la anti­
verrebbe oggi che per essere ben presto trascina­
lo da lei. 

Se ancora è tempo , noi speriamo che il Pie­
monte, il quale deve tanto alla Francia, non verrà 
affrancarsi dai prinripii e dal rispetto del diritto 
delle genti, i quali soliamo possono conservargli 
la nostra alleanza. Speriamo che la lealtà di re 
Viitorio Emanuele fina evitare al suo governo on 
fatto che sarebbe una sventura per l'Italia. 

— Si legge nella Opinione del 10; 
Noi non crediamo si debba attribuire poca im­

portanza all'articolo ilei Constitutional, riferito­
ci per sunto dal telegrafo. 

Non vogliamo mettere in dubbio che il signor 
Grandgudlol esprimi il pensiero del governo im­
periale, riguardo ad un intervento del Piemonte 
negli Slati Romani. Ma esso non dee riguardare 
questo intervento come un'aggressione, bensì co­
me un atto di legittima difesa , non avendo anzi 
altro scopo, fuorché quello di combattere l'inter­
vento stranieio in Italia, conforme alla politica, 
preconizzata dall'imperaioie Napoleone» 

A Parigi non si potevano ancora conoscere i più 
recenti eventi delle provini io soggetto al genera­
le Lamoricière. Ivi ignonnasi probabilmente che 
l'insurrezione è simultanea e generale e falla al 
grido di Viva Vittorio Emmanuele nostro Rei e 
che era di già siala inviata al Re una deputazione. 

Nelle Provincie Mimane non si solNtica e non 
si fanno dissertazioni intorno-all'annessione. Non 
trattasi lauto di unirsi ini . ti allro Stalo , quanto 
di scuotere il giogo del potere leu. ratico, di di­
chiarare la sovranità di Vittorio Emanuele e di 
costituire l'Italia. 

Gì' Ilaliani non fecero fìnoia che seguire i con­
sigli autorevoli dell'imperatole Napoleone. 

« Unitevi » diceva egli nel suo memorabile 
proclama dell'8 giugno l.s.-J) « unitevi in un solo 
intento, nella liberazione del voslio paese; ordi­
natevi militarmente, volate .-.olio le bandiere di 
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Vittorio Emanuele che vi ha cosi nobilmente ad­
ditata la via dell'onore ». 

Che fecero eglino fuorché unirsi, ordinarsi mi-
litarmenle ed accorrere solto le bandiere di Re 
Vittorio Emanuele? 

11 noslro governo , volesse pure , non polrebbe 
esilare un istante a proteggere i popoli delle Mar­
che e dell'Umbria ed accettare i loro voli. Egli 
dovrebbe rassegnare il potere ed abbandonare le 
redini della cosa pubblica alle incertezze de' par­
tili, alle insidie delle selle e probabilmente all'a­
narchia, che pi epurerebbe la strada all'intervento 
straniero,darebbe perdere tutti i vantaggi (inora 
conseguili. 

Anche quando Irallavasi dell'annessione della 
Toscana , il Consliluliunnet prevedeva sconcerti, 
confluii e sciagure. L'annessione della Toscana 
era una necessità; essa fu compiuta, ed ha facili­
tata l'unione del resto d'Italia. Si può anzi dire 
die I' unione della Toscana è stala il vero princi­
pio dell'unione italiana. 

Nella stessa guisa abbiamo la fiducia che i pro­
nostici del Coiislitulioiinel rispello al movimento 
delle Marche e dell'Umbria non si avvereranno. 

L'imperatore Napoleone conosce le condizioni 
di quei paesi meglio di qualsiasi altro governo di 
Euiopa. Egli li ha studiali, ne ha compianti i do­
lori ed ha cercalo in altri tempi di alleviarli ; ora 
the il frullo è inalilio, bisogna coglierlo. 

Il nostro governo è spinto innanzi: non può né 
dee indietreggiale. L'Europa è ora ohiamala a 
scegliere fra Villoiio Emmanuele e la rivoluzio­
ne, fra la monarchia costiiuzionale e l'anarchia, 
fra la bandiera nazionale colla croce di Savoia e 
la bandiera rossa. La scelta non può esser dub­
bia. L'Italia ha l'alta la sua: l'Europa non può 
che approvarla, poiché questa sedia guaientisce 
1' ordine e la quiete genomic; mentre la si la in-
eeitez/a intorno al futuio ordiui.menlo ci mette­
rebbe in pericolo di scompigli e di disordini gra­
vissimi. 

La Francia, che ha generosamente prestato sì 
valido aiuto ail'Ilalia riconoscerà che la situazione 
del noslro governo non consentiva di lemporeg-
giare o di rifiutare un soccorso, che i popoli han­
no il diritlo di richiedere ed egli l'obbligo di ac­
cordare. 

Di questi falli il governo sapià assumere la 
lisponsabihlà in faccia all'Italia, alla Francia ed 
all' Europa, e tulli noi siamo persuasi che qualun­
que sia il giudizio che ora il governo imperiale fa 
delle vicende delle provinole romane, l'alleanza 
non saia allciala. Mentre l'Italia è in procinto di 
costituii&!, la Fiancia non vorrà rompere un'al­
leanza, la quale tendeva appunto allo scopo che 
si sta per raggiungere. 

sé. Una persona che suole essere ben informala 
mi assicuravo poco fa che il generale é preso da 
un grande sgomento, e cerea qualche prelesto per 
abbandonare il suo posto Non vogliale far le me­
raviglie se un di questi giorni sentirete a dire che 
egli si è allontanato dal teatro delle sue presunte 
vittorie, forse per ragion di salute... perfettamente 
come il vostro Bosco. Questa sarebbe una bella 
scena, convenite con me. 

Oggimai è certo che il principe Luciano Murai 
sostiene la sua candidatura eventuale al Irono di 
Napoli. La sua risposta alla smentita rìel^/onitettr, 
la sua lettera ultimamente indiriita a parecchi 
giornali Italiani non fauno che confermare su que­
sto proposilo le mie informazioni periicolari. Que­
ste informazioni, allude da buona fonte, mi auto­
rizzano inoltre a ronghiellurare che Napoleone HI 
non ò avverso a questa pretensione singolare, — 
singolare, avolo riguardo all'incapacità radicale 
del personaggio che l'ha concepita, — d'una ma­
niera cosi a-solula, come farebbe supporre l'arti­
colo del Monileur, il quale appunto per questo ha 
incontralo poca credi n/a a Parigi. Molli suppon­
gono che l'Imperatole dcTranecsi lui il suo dise­
gno, ch'ei non comunica a chicchessia, e che, da­
tasi l'uccisione, Moral potrebbe giungere al Irono 
di Napoli per quella stessa via che ha condotto 
all'annessione Nizza e la Savoja. 

Un articolo del Monung-Chronlcle giorni sono 
annunz ava una pro-simKsima insurrezione e for­
midabile in Ungheria, nella Bosnia, nell'Erzego­
vina, eie. etc. Questo articolo ha latto una gran 
sensazione, pei che si a.) che il Morning-Chronicle 
è infeudalo al governo francese, da cui riceve fre­
quentemente comunicazioni e inspirazioni. 

ULTIME NOTIZIE 
— Tulli sono in grande ansia attenden­

do notizie di Capita, poiché da ieri si affer­
mava che la giornata d'oggi era destinata 
ad operazioni di molta importanza. Stamani 
di buon'ora è stata fatta una requisizione 
di vetture in gran numero e sono state av­
viate alla volta di Capua. — 11 Dittatore, 
ritornato ieri nella capitale dopo l'I p. m., 
era tuttavia al palazzo d'Angri alle 12 di 
oggi-

— La voce che corre, che la ciurma 
della già regia fregata La Sirena siasi am­
mutinala e sia andata a dar fondo nel porto 
di Gaela, merita conferma, non essendo 
originata che da rapporti di un marinaio 
venuto di colà , e le cui indicazioni non 
sembran molto precise. 

P E S C A R A 
— Nostra corrispondenza particolare. 

iSsellcm. La fortezza di Pescara ci ha le-
nuto in gran timore. I snidali avevano dis­
armalo la guardia nazionale di Pescara, ave-
van tolto dalle inani dei contadini il signor 
de Cesare, per evitarne la strage, e lo custo­
divano nella lorlezza. Poi per due continue 
notti hanno sparalo a uiilraglia per lo più, 
od a nioscbelleiia. Gli ululanti di Pescara e 
di CnMell.mimai e son luggiii in l'olla a Chie-
li ed altrove, e vani lutulenti di Capellini)» 
mare sono rerdaii leggici melile offesi. Il 
terzo giorno facevano prigioniero il ricevi­
tore del sale, il quale poi ha saputo indurli 
a capitolare e cosi con dietro lo sborso di 
3000 ducati la fortezza è >lnl.i cedola alla 
guardia Nazionale, che Mibilo è tornala da 
Chicli a pi elidere possesso. Perciò quei sol­
dati che minacciavano il saccheggio a Pe­
scara e a Cliii-tt, appena avolo i mezzi di li-
lornare a casa loro ci hanno lascialo in pa­

ce, e parte di essi vogliono far parte rleìl'e" 
sereilo Italiano. 

AQUILA 
•— 18 sett. — Si procede colla maggio­

re alacrità alla formazione del Battaglione 
del gran Sasso d'Italia; giovani sotto-ufii-
ziali , disertali fin dall'agosto da Civilella e 
Pescara organizzano ed istruiscono ; dal­
l' Umbria accorrono volonlarii per arrollar-
visi , non esclusi alcuni soldati di Lamori­
cière , italiani. — Il forte 6 in potere della 
Guardia Nazionale, che con la Gendarmeria 
concorre al mantenimento dell'ordine pub­
blico. —La compagnia dei pionieri di guar­
nigione si ò sbandala unitamente alla mag­
gior parte del presidio di arliglieria: in Ba-
lisciano vi ò stalo ieri un moto reazionario: 
una mano di sciagurati osava voler atterra­
re il glorioso stemma della casa di Savoia , 
con le grida di Viva Francesco II, ma la 
Guardia Nazionale, impedendo quell'oltrag­
gio, sbaragliò que'forsennati , di cui riuscì 
arrestare una porzione e condurli in questo 
capoluogo, — Qui si dà per cerio l'insur­
rezione di Terni, e l'avanzarsi delle truppe 
piemontesi: intanto Rìdi chiede da qui una 
compagnia di guardia nazionale! s'ignora il 
motivo. 

RETTIFICAZIONE 
— Ci affrettiamo ad inserire la seguente 

relliflcazione di una notizia da noi data nel 
nostro numero di ieri , dolentissimi di aver 
polulo involontariamente esser organi alla 
malevolenza verso uffizioli onorevolissimi, 
ma confortali dal vedere che gli slessi feriti 
sì immeritamcnte nella loro riputazione, 
hanno fallo giustizia alla nostra buona fe­
de. Difatli siamo in grado di affermare che 
la notizia ci veniva da persona solla cui se­
riola e moralità avevam credulo poterci pog­
giare, pienamente, anche per cosa che ci 
pareva incredibile. 

ti Signor direttore, 
e Nel suo giornale di ieri ha ella asserito 

essere stali arrestati varii uffizioli del va­
scello Monarca ora Re Galantuomo. Que­
sto è puramente falso non solo, ma gli uffl-
ziali delloSlnloMaggiore di dello bastimen­
to, come lutti della loro Corporazione sono 
stati sempre dolali di principii italiani e 
prontissimi a fare il loro dovere in vantag­
gio della causa Nazionale, 

«Nel.'inserire questa rettifica ^el suo pe­
riodico di quest'oggi , ella apprenda il no­
stro giusto risentimento per veder accolte 
da lei con soverchia buona fede notizie ten­
denti a denigrare la fama di onesti chiarii-
ni ed onorati uffiziali, 

« Gradisca gli attesimi di slima. 
« Napoli 21 settembre 1000. » 

Gli uffiziali del Un Gàumvouo. 

BORSA DI NAPOLI 
18 SETTEHtfflE 

5 per 100 Contanti. . . . Due. I 87 3>t 
4 per 100 idem » | 7* 
Rendita di Sicilia idem » ] 88 

Il Geientc EAI.1I VMJEi.E FVRINA. 

Stab. Tipografico Strada S. Sebastiano B. 5f. 

— Orano di corrispondenza particolare da Pa­
rigi al Nazionale: 

L'Austria ispira tarila antipatia a'Francesi, quanta 
simpatia ispira loro l'Italia malgrado le sue colpe 
e le sue debolezze. 

Questa simpatia è tale, che ha fallo decisiva­
mente cangiare in odio quella commiserazione 
che da pi ima si sentiva perii generale Lamori­
cière. Non è possibile il farvi comprendere in 
quante maniere questo profugo è svillaneggiato 
presso tulle le classi del nostro paese. Non per­
tanto ileldio diie, per essere esalto, che le diva­
gazioni del signor di Mèi ode e dei cardinali l'han­
no dovuto render folle. Senza ciò, rome si può 
spiegare la sua manifestazione del 14 agoslo, che, 
sia detto in parentesi, ha fallo sbellicar dalle risa 
tulli noi altn? Il solitalo d' Africa, il Ministro Ite-
pubblicano del 18 >S, l'esaltalo del 1851. che va a 
laro le sue dm Z'oni a Nostra Donna di Lorelo, 
promettendo alla Vernine di offerirle la sua spada 
in t;o!o dopo che egli aviebbe purgala la 'terra ili 
lult'i nemici di il,. Salila Sede I Questo è proprio 
del più misi rande bullone ! 

Qui se ne ride aueura, e se ne riderà lauto più 
quando il poveio gì licitile si troverà pi opima­
mente impalchilo ti a G.ir baldi e l'esercito pie­
montese, i quali seno or,miai decisi, mi si assicu­
ra, di liberare le Mari Ile e l'Umbria dalla domi­
nazione papale Piire che tolta la sua energ.a in-
conliastabile, non -appia come eavaisi da quella 
galera, ove si è maladeitamenle cacciato di per 


